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Augusta, il Comune prima vara un progetto Le stufe a gas promesse e mai consegnate 
poi nella stessa zona d]e avrebbedovuto La cucina da campo installata e smontata 
ospitare gli abitanti in caso di terremoto Cinquantamila coperte ammassate 
fa costruire palazzine alla Marina militare in un magazzino di cui nessuno sa l'indirizzo 

Cera un piano per la «grande fuga» 
Arriva il commissario. Al prefetto Gomez, mandato 
da Roma nel Siracusano dopo i guai combinati dal
la Protezione civile, un promemoria: lo stilano, indi
gnati, gli stessi terremotati. Ad Augusta c'era un pia
no di sgombero e raccolta della gente nel caso di 
una grande fuga. Ma il Comune lo teneva nel casset
to: Aumenta il numero dei disastrati. E la rabbia. Oc
corrono stufe e coperte. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• i AUGUSTA (-Siracusa), Pro
memoria per il dottor Alvaro 
Gontez y Paloma, In arrivo da 
queste parti con l'incarico di 
metter ordine,, in qualità di 
commissario», nella matassa 
imbrogliata sotto le Insegne 
della «Protezione civile». Con 
una avvertenza: questa non è 
una pagina di Cuore, ma l'Uni
tà. Che. anzitutto, si congratula 
con la Marina Militare. La qua
le a Campo Palma, ad Augu
sta, il comune terremotato col 
record dei senzatetto (2.500 
censiti, altrettanti •sommersi», 
che per ora si fanno ospitare 
da amici in campagna), ha 
pensato bene di costruire alcu
ne palazzine proprio nella zo
na destinata da almeno tre an
ni ad accogliere gli eventuali 
terremotati In fuga. Essi non ne 
hanno mai saputo nulla. E si 
sona arrangiati da soli, la 
drammatica notte di Santa Lu
cia. 

E complimenti anche al Co
mune di Augusta. Che ha tenu
to nel cassetto, ben segreto, in 
questi tre anni, dopo una so
lenne delibera del consiglio. 

un dossier di ottocento pagine 
che contiene un dettagliato 
plano di protezione civile, che 
prevede la realizzazione di 
questo ed altri «centri di raccol
ta di primo livello», pronti per 
ogni disastrosa evenienza. 
Non c'è bisogno di spiegare 
che la Marina ha cementi!icato 
quell'area dopo che l'ubica
zione del centro di raccolta era 
stata decisa dal Comune, pre
vio uno studio dell'architetto 
Sebastiano Gullno. Questi ave
va esaminato la piantina topo
grafica di Augusta. Per conclu
dere che si tratta di un comune 
iellato. Non solo per il rischio 
sismico, risaputo da secoli, e 
per il pericolo ambientale che 
sorge dall'enorme concentrato 
di ciminiere chimiche e petrol
chimiche, proprio sotto casa. 
Ma perche, in caso di sisma o 
di nube tossica (senza contare 
l'eventualità di esser bersaglia
ti da ordigni di guerra) gli abi
tanti rischiano di monte come 
sardine, affollandosi dentro 
l'Imbuto della Porta Spagnola. 

Si parla da anni di ponti e 
viadotti alternativi per unire le 

Lattanzio glissa sui ritardi: 
«Tutto è andato bene 
chi critica specula sul dramma» 

• • ROMA., In .Un'aula quasi. 
•vuota, cèrne già e accaduto 
in occasione di-altre trage-, 
difc-.tt «miniato i f t tunztaha _ 
risposto ieri alla Camera alte 
interrogazioni sul terremoto 
che ha colpito la Sicilia 
orientale. 1 soccorsi, ha detto, 
•sono stati fomiti con la mas
sima celerità, tanto che la se
ra successiva erano già afflul-
te'aGarleniini. Lentlni e Fran
cofonte tende, cucine da 
campo e prefabbricati». 

Il ministro ha descritto tut
te le fasi dell'allarme, fatto 
scattare solo sei minuti dopo 
la prima scossa dall'Istituto 
Nazionale di Geofìsica, In 
collegamento con la sala 
operativa della protezione ci
vile. In totale fino a ieri sera 
sono stati messi a disposizio
ne dei terremotati 4.192 posti 
letto. 529 stufe. 73 padiglioni 

con servizi igienici, 16 ambu
lanze e 1$ cucine dai campo. 

.Secondo quapto riferito da 
i Lattanzio, .«fia dal,primi mo
menti si e provveduto adtas-
sieurare l'assistenza sanita
ria, mentre speciali reparti 
dell'esercito hanno distribui
to pasti caldi». Nessuna ri
sposta sul ritardi e sulle pro
teste dei cittadini, costretti 
addirittura a seppellire i mor
ti senza alcun aiuto. Incuran
te delle polemiche, Lattanzio 
ha sottolineato lo sforzo del
la Protezione Civile nel mi
gliorare continuamente I ser
vizi prestati: «ciò che non ac
cetteremo mai - ha concluso 
- è la provocazione fine a se 
stessa, quella che finisce col 
gettare discredito e perfino 
con lo speculare sulte soffe
renze e sui dolori della gen
te». 

due meta urbane. l'Isola e la 
Borgata. Ma la notte di Santa 
Lucia ad Augusta c'era un in
gorgo come di solito in piazza 
Venezia a Roma. Eguale a 
quello di cinque anni prima, 
quand'era scoppiato l'impian
to della Montedison, e la folla 
si era imbottigliata in macchi
na sul Ponte Campagna. E pro
prio per quell'esplosione si era 
deciso di redigere il «piano». Il 
dottor Gomez potrebbe appro
fondire l'argomento recandosi 
alla parrocchia Santa Lucia. E 
parlare col viceparroco, Palmi

ro Prisutlo. un sacerdote di 
trentasei anni che ha creato un 
•osservatorio sui rischi civili» 
legato al Movimento federativo 
democratico. Prlsulto ha mo
strato qui ieri ai giornalisti il 
documento insabbialo dal Co
mune. Nella piantina redatta 
dall'architetto Gulino sono se
gnate cinque aree «segrete» de
stinate ai terremotati: I giardini, 
il comando de:ia Marina, Cam
po Palma... Un'altra area, in lo
calità Saline, è in questi giorni 
obiettivo di speculazioni im
mobiliari. Una fine analoga 

hanno fatto gli attracchi per il 
sistema misto auto-barche pre
visto per la grande fuga. 

Proprio in questa zona è poi 
consigliata al neo-commissa
rio una visita al quartiere di ca
se popolari, vecchie non più di 
otto anni, che è stato ridotto 
dal sisma come dopo un bom
bardamento. Qui ha qualcosa 
da dirgli - tra le centinaia di 
persone irate ma dignitose che 
ci hanno accerchiato ieri mat
tina - il signor Ginetto Rabine. 
che da quella notte non ha più 
casa, ed un bambino con la 

febbre a quaranta, e che è sta
to appena invitato a rientrare 
in quella palazzina sbrecciata 
che si vede in fondo, con i pila
stri pericolosamente inclinati, 
da un ingegnere incaricato dal 
Comune dei «controlli». Ma il 
professionista cinque anni fa 
era, proprio lui, il direttore dei 
lavori di queste case di pasta 
frolla. • 

(I terremoto di Augusta è sta
to proprio dimenticato. E cosi 
per giorni e giorni quello di 
Francofonte, quello di Melili). E 
solo ieri si e appreso che l'epi-

Protesta 
degli abitanti 
di Carlentini. 
Sotto, 
a sinistra 
un palazzo 
sventrato 
dal terremoto 
e accanto 
una famiglia 
discordia 
rifugiata 

'! ^ * Ì 3 n e , v a 0 o n e 

d un treno 

centro non era lontano, in ma
re. Ma proprio da queste parti, 
presso Augusta. E gli aiuti con
vergevano tra mille difficolta a 
Carlentini, perché 11 c'erano i 
morti, mentre qui almeno due
mila persone scoprivano di 
non avere più un tetto. Perciò, 
si accomodi, dottor Gomez, 
qualche chilometro più in là, 
tra le palme e le bouganvillea 
del villaggio turistico Valtour di 
Brucoli. Dove stanno 1.021 
persone. Che avevano chiesto 
stufe a gas e non gliele hanno 
mal mandate. Cucine da cam
po per i pasti caldi, e i carabi
nieri che ne avevano spedita 
una, l'hanno subito portata 
via. E coperte, perché i bambi
ni accusano forti bronchiti. Per 
ora noi cronisti ci siamo per
messi di «sostituire» il coordi
natore venuto da Roma. Ed ab
biamo consigliato all'assesso
re Carmelo Di Grande, che tira 
le fila del villaggio-ricovero, di 
chiamare il centro logistico 
dell'esercito al Biviere di Lentl
ni. di cui nessuno conosce l'e
sistenza, ma dove sono am
massate cinquantamila coper
te. Poi Gomez dovrebbe trova
re il tempo per una telefonata 
di scuse ai 120 volontari iscritti 
nel ruolino della Protezione ci
vile di Palermo, al gruppo «Cit
tà di Ragusa» ed ai volontari di 
Nizza, dotati tutti di tendopoli 
autosufficienti, che in quelle 
ore si son sentiti dire che non 
c'era bisogno di loro, secondo 
il prefetto di Siracusa Giuseppe 
Caselli. Un collega di Gomez, 
che Gomez è stato mandato, 
con tanto ritardo, a «guidare». 
Per evitare altri guai. 

Allarme del procuratore di Siracusa 
«Sulla ricMriizióneil'caTibra della mafia» 
La mafia metterà le m2uii.sulKdc^terremotp.sicilia-,, tiranno tra loro la torta 4sgu. 
no: il pronostico viene^odmi»#. itam^^tnaLn6j>\V>P^^i^oMo4»^^,y 
dal procuratore della &»&h}fc*tpeMKMieium> é ^ ^ é ^ J h ^ k ^ 
di Siracusa. Dolano Favi: -Gli uomini di Santapaola SgESS^SS?u^mpren-
avevano già messo le mani, prime delle scosse, sugli . . . 
appalti per il restauro delle chiese barocche di No
to».. Smentita un'inchiesta sui ritardi nei soccorsi. Si 
indaga solo sulla «strage colposa» di Carlentini. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I SIRACUSA. Oli avvoltoi del
l'industria mafiosa della cata
strofe già volteggiano sul terre
moto siciliano. Hanno appena 
messo le mani sui monumenti 
barocchi di Noto. Ora si sparti
ranno la torta degli appalti del
la ricostruzione. Con l'aria di 
chi formula semplicemente un 
pronostico, Oolcino Favi, pro
curatore della . Repubblica 
presso la Pretura circondariale 

di Siracusa, 50 anni, magro e 
compassato, gli occhiali di 
metallo dorato, consegna ai 
cronisti questo scenario per i 
prossimi giorni: «La criminalità 
organizzila si può considera
re, diclamo, una metastasi di 
secondo grado nella zona di 
Lentlni, che è il "cratere" del 
terremoti) della notte di Santa 
Lucia. E una realtà già viva ed 
operante. Ora, vedrete, si scar

ditele della zona, Sebastiano 
Tardo. Reato: associazione 
mafiosa. Ovviamente, impren
ditore edile, cresciuto con gli 
appalti pubblici. E qual é l'ulti
mo, più lucroso, appalto rice
vuto da Tardo? Il restauro di tre 
chiese del centro di Noto, la 
capitale del Barocco siciliano, 
che già da anni è fatiscente per 
incuria, e che ha subito ora ul
teriori danni per il sisma». Tre 
appalU della pubblica ammini
strazione: e Tardo, si badi, non 
è un qualunque malavitoso. È 
un uomo di fiducia del super-
latitante Nilto Santapaola, che 
risulterebbe in ogni relazione 
dei ministri degli Interni alle 
Camere tra i criminali più atti
vamente ricercati d'Italia! Al 

«juct amico imprenditore ban-, 

punti, nomi e numeri: forse* 

Ĥ hrtwaMwfe dritta tangente' 
già versata per qeesle opere 
pubbliche che ricadono den
tro al «triangolo» criminale a 
cavallo delle province di Cata
nia e Siracusa che le Indagini 
di polizia hanno ormai indivi
duato tra i comuni di Franco
fonte, Scordia e Lentlni, e che . 
coincide con i centri più colpiti 
dal sisma di mercoledì scorso. 

Ed ora nelle stesse zone, in 
questi giorni 6 prevedibile che 
si riversino altri miliardi per le 
opere pubbliche della ricostru
zione. Che previsioni fa, dottor 
Favi? «Gli appalti della ricostru
zione faranno certamente gola 
a molti. E le imprese eollegate 
alla criminalità mafiosa vor-. 
ranno certamente spartirsi 
questa grande torta». La magi
stratura, tuttavia, ha aperto la 
sua brava inchiesta. Essa ri

guarda, ha chiarito ieri Favi, 
iifion i ritardi nei ̂ occorsi, ne. la 
'questioneilelja tenuta davvéro 

deludènte dtmoltissimi edifici 
pubblici costruiti dopo l'entra
ta in vigore delle norme amisi-
smiche, danneggiati vistosa
mente dalle scosse. Ma piutto-

. sto l'unico, gravissimo, episo
dio luttuoso: 1 crolli di Carlenti
ni. con te dodici vittime rima
ste sotto le macerie di tre 
palazzine. «Col nuovo rito non 
si può dire formalmente che 
sia già stata formulata un'ipo
tesi di incriminazione di ignoti 
per omicidio colposo. Ma il 

' raato. alla fine, sarebbe quel
lo». Sono case modestissime, 
costruite con le rimesse degli 
emigrati da artigiani locali, ed 
in qualche caso dalle stesse 
persone, vittime del crollo. Si 
risolverà in una bolla di sapo
ne l'intervento, della magistra
tura? D V.Va 

D treno imrnotHle dei senzatetto 
A Scordia fra gli sfollati : : 
da cinque giorni «alloggiati» 
nelle carrozze delle Fs 
In pericolo il centro di Militello 
risorto dopo il sisma del 1693 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINNI ANDRIOLO 

• i SCORDIA. (Catania) Salgo
no sul treno carichi di valigie, 
come se dovessero partire per 
un lungo viaggio. Dentro le va
ligie portano coperte, un ri
cambio di biancheria, tute e 
piglamini da bambino, E nelle 
grandi borse di finta pelle scu
ra, portano pane, viveri, vino, 
latte per I più piccoli, thermos 
pieni di caffè bollente. Sui va
goni dei senzatetto che da cin
que giorni fanno tappa alla 
stazione di Scordia, la notte 
non passa veloce. E te luci che 
si vedono in lontananza, ripor
tano alla mente quegli attimi 
tremendi: il boato, il buio, la 
paura. Carlentini è laggiù, venti 
chilometri di agrumeto un po' 
più a sud. La strada per arrivar
ci non è lunga, corre dritta Ira 
alberi di aranci e fichi d'india. 
•Il terremoto è venuto da lag
giù», con il dito Mariticela indi
ca la strada. Per lei, che ha set
te anni, le scosse sono arrivate 
quasi correndo, trasportate da 
una macchina veloce, «Qui 
morti non ce ne sono stati, ma 
solo per un miracolo» Lino 

Matvuccio, il sindaco, ripete , 
una frase che in questi giorni è 
stata prunciata cento volle. A 
Lentlni, a Francofonte, a Meni
li, ad AupuMa, a Noto. Descrive 
•quell'inferno» mentre passa 

' vicino a strade e costruzioni 
transennate. Il palazzo nuovo 
verso Francofonte: «nove ap
partamenti, tutti sgomberati»; 
la sede della Usi: «è inagibile, 
l'abbiamo dovuta trasferire»: Il 
liceo scientifico Ma jorana: «do
po la scossa di domenica ab
biamo dovuto interrompere le 

' lezioni». La chiesa di Santa Ma
ria Maggiore: «è ormai perico
loso entrare». E anche qui nu
meri e dati. Li trasmettono in 
Prefettura, giorno dopo giorno. 
Richieste di accertamenti tec
nici nelle case? 1000. Avvisi di 
sgombero? 54. Case lesionate? 
circa 300. Sono quelle che si 
allacciano a sud-est,. verso 
Lentlni e Carlentini, e verso 11 
mare. I senzatetto? 200 circa. 
Venticinque roulottese Svago
ni ferroviari per poterli ricove
rare. •Sono riscaldati - dice or
goglioso il sindaco - abbiamo 

avuto l'idea di chiederli e il 
prefetto ce li ha fatti subito arri
vare». Basteranno? Dopo l'ulti
ma scossa ogni notte II treno si 
riempie fino all'Inverosimile. 
•Qui ci dorme anche chi ha 
paura di nuovi terremoti - dice 
Andrea Slrazzeri, che nello 
scompartimento si è trasferito 
con tutta la famiglia • poi. la 
mattina, la gente scende, toma 
in paese portandosi dietro la 
valigia»: La scossa di domeni
ca, quella delle 14,50. ha crea
to nuovo panico, altri timori. E 
anche a Scordia sono cresciu
te le richieste di perizie, di nuo
ve case da visionare, di accer

tamenti tecnici da effettuare. E 
come se il nuovo sisma avesse 
amplificato gli effetti veri della 
tremenda notte del giovedì di 
Santa Lucia. Ed è come se 
avesse inserito improvvisa
mente nuovi zeri nelle già' 
enormi cifre dei danni da cal
colare. Cosi a Lentlni, a Car
lentini, a Francofonte. Cosi a 
Scordia, a Mineo e a Patago
nia. E cosi anche a Militello. 
•Dovremmo dichiarare inagibi
le tutto il centro storico», dice 
Giuseppe Fucile, l'assessore ai 
lavori pubblici. E fa il conto di 
chiese e monumenti diventati 
•pericolanti» in meno di ura 

settimana. «Furono costruiti 
dopo il grande sisma del 1693, 
dopo che il paese fu completa
mente distrullo». Adesso «ri
schiano di crollare, perché la 
seconda scossa ha aumentato 
le lesioni che già' c'erano». 
Nella settecentesca abbazia 
benedettina che ospita il Co
mune: crepe e lesioni dapper
tutto. Inagibile la sala del con
siglio. Inagibile l'ala riservata 
alla pretura. E a Militello, come 
in tanti comuni grandi e picco
li della Sicilia sud occidentale, 
i danni effettivi di questo terre-
molo sono ancora tutti da va
lutare. < 

Del Turco parla del dramma siciliano 
«Un grande processo alla De» 

Quelle scosse 
che hanno diviso 
le «due Italie» 
Ottaviano Del Turco paria fuori dai denti del dram
ma dei terremotati siciliani. «Stato e soccorsi inesi
stenti, ed è mancata anche la solidarietà del paese-
•Per impedire un nuovo Belice, dice, «ci vorrebbe 
l'autorevolezza di Sciascia e Pasolini per un grande 
processo al potere e alla De, ma forse questo non 
avverrà mai». E il futuro? Sta in un'autorità unica 
controllata da comitati di terremotati. 

ENRICO FI ERRO 

• • ROMA. Carlentini, Lentlni, 
le foto delle donne in nero e 
delle bare bianche, troppe an
che questa volta: le immagini 
della Sicilia dolente occupano 
il tavolo di Ottaviano Del Tur
co. Un altro terremoto, e come 
nel Belice, in Friuli ed in Irpinia 
una macchina dei • soccorsi 
inesistente, lenta e impacciata, 
la gente lasciata sola, unica 
compagnia il dramma, il dolo
re e la rabbia. «Di fronte ad im
magini come questa - dice il 
leader della Cgil - sento, e 
molto forte, la mancanza di 
due voci della cultura italiana, 
Sciascia e Pasolini, che avreb
bero scritto cose memorabili. 
Pasolini avrebbe iniziato con 
"lo so" il suo processo alla De 
e ad un potere che porta la 
grave responsabilità di stare ir
rimediabilmente recidendo I 
legami tra Nord e Sud del pae
se, "lo so" per quali ragioni di 
fronte a questa ennesima tra
gedia meridionale la gente 
non sta offrendo grandi slanci 
di solidarietà. E a Pasolini 
avrebbe fatto eco Sciascia, ma 
il dramma dell'Italia è che or-
mal mancano autorità morali 
di queste dimensioni capaci di 
essere i pubblici ministeri di un 
processo che non si farà mai. 

Del Tarto, parttaoM della 
solidarietà mancata. N e d 
anni b llrpiala h al centro 
di tu grande movbneato se
zionale, questa volta la gè»-
te sembra Indifferente al 

«Milano. Perchè? 

In effetti si. Quello che succes
se poche ore dopo il terribile 
novembre di dieci anni fa che 
distrusse buona parte deH'Irpi-
nia è dèlia Basilicata, ha-para-' 
goni solo in quella specie di in
surrezione della coscienza na
zionale che fu l'alluvione di Fi
renze. Oggi no. c'è abulia, for
se determinata dal fatto che 
fortunatamente questo terre
moto non è delle stesse di
mensioni di altri. Oppure da 
un minore interesse dei gior
nali, pero non è facile sfuggire 
all'impressione che qualcosa è 
cambiata nella coscienza delle 
gente rispetto al tema della so
lidarietà. Ma non voglio rifu
giarmi in comodi alibi, dicia
mo le cose come stanno. In
tanto che II terremoto nel Sud, 
da sempre è stato un'occasio
ne per furti e ruberie, e la gente 
è convinta di non partecipare 
ad alcuna gara di solidarietà, 
ma solo alla costruzione di un 

malloppo che una delle tante 
Bande Bassotti è pronta a por
tar via. E per ritornare alle au
torità morali, forse bisognereb
be chiedere a due grandi per
sonalità che vivono a pochi 
chilometri dal cratere del terre
moto siciliano, lo scrittore Ge
sualdo Bufalino e il pittore Pie
ro Guccione. quali sensazioni 
si provano a vivere un'espe
rienza due volte drammatica: 
sentire la casa che trema e ti 
crolla addosso e non avvertire 
alcun sentimento di solidarie
tà. Cgil-Cisl e Uil nei prossimi 
giorni chiameranno a raccolta 
le forze migliori della Sicilia 
perchè non si verifichi un altro 
Belice... 

Ma comesi fa ad evitare ebe 
al dramma del sisma si ag
giunga quello dello spreco, 
delle ruberie e di una rico-

• stazione Infinita che lascia 
la gente nelle baracche ed 
arricchisce imprenditoria 
maliosa e nomici? 

Innanzitutto rompendo la cul
tura dell'emergenza, un flusso 
che sempre, nelle grandi trage
die, ha finito per alimentare un 
rapporto perverso tra governo, 
politica, affali e mondo mala
vitoso. Personalmente ho tre 
idee, tre cose da fare subito 
per evitare un altro «grande im
broglio». In primo luogo che si 
costituisca subito un'Autoritny 
che abbia poteri straordinari di 
intervento per accelerale i 
tempi della ricostruzione di ciò 
che è stato veramente distrut
to. E poi che le autorità locali 
siano affiancate da veri e pro
pri comitati eletti dalle famiglie 
che hanno avuto danni perché 
svolganp una funzione di con
trollo. In terzo luogo l'obbligo 
di rendere trimestralmente 
conto all'opinione pubblica di 
quello che si sta realizzando, 
una sorta di rendiconto delle 
spese. 

Per teserei arrattnalltà, due 
(torni fa 11 governo ha nomi
nato un coaunlssario. Il pre
fetto Gomez y Paloma, già 

' Impegnato nella rieostrndo-
ne In Campante e (là aeMUo 

* dalla rnmmlwinnp diacele-
sta su quel terremoto. 

Chi ha già lavorato in questo 
campo ha un'esperienza cer
tamente utile, ma l'esperienza 
che ha accumulato questo si
gnore non mi pare esaltante. 
Credo che forme di severo 
controllo e di trasparenza gii 
potranno essere molto utili 

Protezione Civile: 
«Stiamo ancora 
calcolando i danni» 
• ROMA. «L'allarme non è 
ancora cessato». E' questa la ri
sposta che ieri mattina gli 
esperti hanno dato al ministro 
della Proiezione civile. Vito 
Lattanzio. La Sicilia sud-orien
tale potrebbe essere colpita da 
altre scosse, per lo più di asse
stamento. La relazione tecnica 
è stata presentata durante una 
riunione interministeriale, cui 
hanno preso parte anche il 
presidente della Regione Sici
lia, Rino Nicolosi, e il neocom
missario per le zone del terre
moto, Alvaro Gomez y Paloma, 
i prefetti di Catania, Siracusa e 
Ragusa. Un summit, per fissare 
le linee di intervento dei pros
simi giorni e fare il punto sulla 
situazione. Il commissario ad 
acta avrà il compito di coordi
nare le operazioni di soccorso. 
Paloma avrà, pero, un suo «du
plicato» a livello locale: Nicolo-
si ha infatti annunciato di aver 
nominato come coordinatore 
un direttore regionale. 

Dalla riunione, è venuto fuo
ri che, in realtà, perora si è fat
to davvero poco. Qualche 
esempio. La stima dei danni è 
ancora incerta, finora il censi
mento è limitato a quelli di al
cuni edifici pubblici, circa 55 
miliardi nel Siracusano, 5840 
in provincia di Catania. Resta 
nebuloso anche il censimento 
dei senzatetto: un rapporto 
provvisorio riferisce che le fa

miglie sistemate in alloggi 
provvisori sono 73 in provincia 
di Catania. 62 a Scardia. 502 a 
Siracusa. 186 a Carlentini. E* 
stata chiesta soltanto ieri una 
stima delle roulotte e dei pre
fabbricati esistenti, per provve
dere all'acquisto eventuale di 
nuove strutture. Infine: il mini
stro Lattanzio si è rivolto al Ge
nio civile, perchè siano reperi
te «grandi aree dove installare f 
prefabbricati in una situazione 
vivibile». 

Dopo le intenzioni, si è ac
cennato ai disguidi verificatisi 
nella prima fase delle opera
zioni di soccorso. Perchè ritar 
di e inefficienze? La risposta 
del ministro sembra una battu
ta: «Il problema più grave è sta
to quello dei telefoni, provoca
to dalle numerosissime telefo
nate dei parenti, anche dall'e
stero, che volevano essere in
formali». E ha aggiunto che, 
per il futuro, il ministero cer
cherà di avere ponti radio per 
l'emergenza e frequenze spe
ciali. Più sereno Nicolosi: «Ri
tardi? Quello che conta ora è 
superare l'emergenza». Un pri
mo segnale sarà la riapertura 
delle scuole, il 7 gennaio. «Per 
fare questo, pero, è necessario 
liberare le aule occupate dai 
senzatetto». Lattanzio ha con
cluso dicendo che. quanto allo 
stato di calamità, «non ci sono 
le condizioni per annunciarlo». 
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